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Ocrim dona 100mila euro ad Arco Onlus
da destinare all’ospedale di Cremona
L’emergenza Covid‐19 sta colpendo duramente
anche il territorio cremonese, per questa ragione
OCRIM, il più importante player italiano del set‐
tore molitorio a livello internazionale con sede a
Cremona, ha deciso di fare la sua parte defalcan‐
do dal proprio budget pubblicitario 2020 la som‐
ma di 100.000 Euro per donarli immediatamente
a ARCO ONLUS per l’acquisto di macchinari e ap‐
parecchiature da destinare all’ospedale di Cre‐
mona. 
All’interno della propria struttura aziendale O‐
crim ha costituito un comitato che si occupa in
maniera diretta e costante dell’emergenza Coro‐
navirus, sia per quanto riguarda la sicurezza dei
propri dipendenti sia per l’impatto che questa e‐
mergenza avrà sul territorio. 
“Ocrim, tutta unita, deve e vuole dare il suo con‐
tributo ‐ spiegano dall’azienda ‐ rinunciando al
superfluo, a favore di un futuro di Paese maggior‐
mente sereno e responsabile di quello che era si‐
no a ieri, considerato il successo del nuovo mil‐
lennio. Oggi il nostro pensiero è rivolto a chi, in
questi momenti, sta soffrendo ed a chi, eroica‐
mente, li assiste unito dall’amore per la professio‐

Consorzio Grana Padano dona un milione di euro
per affrontare l’emergenza coronavirus
«Il Consiglio di Amministrazione
del Consorzio Tutela Grana Padano
ha deliberato di devolvere
1.000.000 di euro per contribuire a
contrastare l’emergenza coronavi‐
rus. Doneremo 500.000 euro alla
Lombardia, 250.000 al Veneto,
150.000 a Piacenza, 50.000 al Tren‐
tino e 50.000 al Piemonte, toccando
così tutte le aree della zona di pro‐
duzione della nostra DOP, per l’ac‐
quisto di strumentazione sanitaria
quale respiratori, tamponi, masche‐
rine».
Con queste parole il Presidente del
Consorzio Tutela Grana Padano, Ni‐
cola Cesare Baldrighi comunica la
decisione del Consiglio di destinare
1 milione di euro a sostegno della
lotta contro l’epidemia da Covid‐19
che sta mettendo a dura prova la sa‐
nità italiana e in particolare quella
lombarda.
Raggiunto dalla notizia della dona‐
zione, il Presidente della Lombar‐
dia, Attilio Fontana, ha immediata‐
mente risposto: «Ringrazio il Con‐
sorzio Grana Padano e tutti i suoi as‐
sociati per l’importante gesto di so‐
lidarietà rivolto alla Lombardia. Uti‐
lizzeremo queste risorse in maniera
trasparente per dotare i nostri o‐
spedali di respiratori e di tutto ciò

che serve per contrastare il virus».
Infine un appello: «Mai come in
queste ore acquistate e consumate
prodotti del nostro Paese, perché
sono i migliori e perché oggi più che
mai hanno bisogno di sostegno.
La scelta di Grana Padano di desti‐
nare risorse all’emer‐
genza sanitaria da Coro‐
navirus è stata presa
“con lo stesso spirito
che da sempre ci muove
in iniziative di solida‐
rietà sociale, anche mol‐
to impegnative – ricor‐
da il Presidente Baldri‐
ghi. Potevamo trattene‐
re all’interno del nostro
sistema questo milione
di euro, ne avremmo a‐
vuto bisogno, ma sareb‐
be stato assai meno efficace rispetto
alla finalità che, con questa donazio‐
ne alla sanità, vogliamo perseguire».
Come tutte le attività produttive, an‐
che il sistema Grana Padano sta sof‐
frendo ma non può fermarsi: «A noi
non è concesso fermarci perché tut‐
ti i giorni dobbiamo ritirare il latte
per lavorarlo, e fare la nostra parte
nella produzione di cibo. Il nostro
sacrificio è secondo solo a quello di
medici, infermieri e personale sani‐

tario, che ringraziamo con tutto il
cuore – continua il Presidente. I
danni economici che stiamo suben‐
do, analogamente alle altre catego‐
rie produttive, sono enormi. Altret‐
tanto sono i danni logistici e orga‐
nizzativi». Da qui l’invito a restare

coesi, anche di fronte a
scelte dolorose, ma ne‐
cessarie. «Ci associamo
all’invito di molti per
ridurre la produzione
di latte. Gettarlo via è
un’evenienza orrenda,
ma molti dei nostri ca‐
seifici stanno funzio‐
nando rallentati a cau‐
sa di alcune prudenti
assenze tra le mae‐
stranze e la riduzione
della quantità giorna‐

liera prodotta in stalla è doverosa.
In questa tragedia ognuno deve fare
responsabilmente la propria parte».
«Il piccolo granellino che portiamo
con questa donazione – conclude il
Presidente Baldrighi ‐ auspichiamo
diventi parte della diga contro il co‐
ronavirus che le nostre istituzioni, e
soprattutto i nostri scienziati, medi‐
ci e paramedici, i veri eroi di questi
giorni, stanno erigendo».

Francesco Buzzella: necessario un impegno corale
per fronteggiare una situazione senza precedenti
Tutti noi imprenditori, oggi più
che mai, siamo impegnati a cer‐
care di fronteggiare le comples‐
sità crescenti che questi giorni
difficili ci impongono. Voglio e‐
sprimere vicinanza alle famiglie
colpite, sfidati da una situazione
che non ha precedenti. Un sentito
ringraziamento va alle persone
impegnate negli ospedali, medici
e paramedici, ma anche i tanti vo‐
lontari che ogni giorno instanca‐
bilmente sostengono le persone
colpite da questo virus spietato.
Si evince prepotentemente, in
questo momento cruciale per il
futuro del Paese, il ruolo fonda‐
mentale del sistema delle impre‐
se e del mondo produttivo in par‐
ticolare, spina dorsale e motore
dello sviluppo.
Stiamo lavorando senza sosta, tra
mille difficoltà, per consentire la
continuità del sistema produttivo
e del traffico delle nostre merci,
nonché garantire all’interno del‐
le fabbriche strumenti adeguati
ai nuovi standard di sicurezza e
con essi un dialogo consapevole
e costruttivo con i nostri collabo‐
ratori, cui dobbiamo essere grati.
La Confindustria sta tra l’altro
collaborando con il Governo, la

Banco Farmaceutico: «Ora più che mai
non dimentichiamoci dei poveri»
In questi giorni, il nostro modo di vi‐
vere è cambiato. Le nostre giornate so‐
no segnate dal sacrificio che ciascuno,
per il bene di tutti, deve fare. Per alcu‐
ni, ha preso la forma della sospensione
delle proprie abitudini. Per altri, anzi‐
tutto per i medici, gli infermieri, gli o‐
peratori sanitari e i farmacisti, ma an‐
che i trasportatori o i cassieri dei su‐
permercati, ha preso la forma di un so‐
vraccarico di responsabilità, dovendo
stare a contatto con persone malate o
che potrebbero esserlo. 
Ci teniamo a esprimere a tutti la no‐
stra vicinanza. E, in particolare, a chi è
malato, ai suoi amici e parenti o a chi
non può andare a trovare i propri ge‐
nitori nelle case di riposo.
Vorremo, poi, invitare ciascuno a non
dimenticarsi dei poveri; di quanti, an‐
che in tempi di normalità, stanno peg‐
gio di noi, e della rete di realtà assi‐
stenziali che si prende cura di loro.
Proprio ora che stiamo riscoprendo il
valore delle abitudini che davamo per
scontate, val la pena ricordarci di chi,
a quelle abitudini, ha rinunciato per‐
ché è povero. In questo momento di
grandi limitazioni, dedicare un pensie‐
ro al bene di chi non ha nulla, speran‐
do che questa situazione non lo dan‐
neggi ancora di più, può arricchire la
nostra umanità e farci affrontare que‐

sto periodo nella dimensione della
speranza.
Anche noi di Banco Farmaceutico stia‐
mo lavorando da casa e cercando di fa‐
re il possibile per continuare a racco‐
gliere farmaci per chi ha bisogno.
Perché il nostro lavoro prosegua, ab‐
biamo bisogno di chiedere alle azien‐
de farmaceutiche di mantenere quella
disponibilità che hanno sempre avuto
ad accogliere nostre eventuali e mirate
richieste di medicinali e prodotti far‐
maceutici per le realtà assistenziali.
Sappiamo che la filiera farmaceutica,
con grande fatica, è impegnata nell’as‐
sicurare la produzione, lo stoccaggio e
la distruzione di medicine in tutta Ita‐
lia; chiedendo alle aziende di non di‐
menticarsi dei più fragili, siamo consa‐
pevoli di chiedere uno sforzo ulteriore
e importante, ma anche indispensabi‐
le.
Pensiamo, infatti, che ‐ soprattutto in
questo momento di incertezza – orien‐
tarsi anche al bene dei più deboli con‐
tribuirà a rafforzare la tenuta sociale
del nostro Paese.
Facciamo nostro l’appello del Papa
che, nell’affidare l’umanità a Maria, ha
auspicato che “possa tornare la gioia e
la festa dopo questo momento di pro‐
va”.

Banco Farmaceutico

Protezione Civile e le Istituzioni
locali, insieme alle nostre Asso‐
ciazioni per consentire un più a‐
gevole dialogo con le imprese,
nel difficile compito di rendere
disponibile in tempi brevissimi
tutto quanto necessario ad af‐
frontare l’emergenza sanitaria.
Al tempo stesso, stiamo spingen‐
do per far sì che le Istituzioni na‐
zionali ed europee mettano in
campo tutti gli interventi neces‐
sari ad affrontare la crisi che vi‐
viamo e porre le basi, una volta
che sarà stata superata, per l’au‐
spicato rilancio dell’economia.
L’Associazione Uniti per la Pro‐
vincia di Cremona è indispensa‐
bile nelle circostanze odierne. Un
segno di aiuto e di supporto da
parte del territorio per tutti que‐
gli strumenti che non possiamo
permetterci che oggi manchino
mettendo a serio rischio la salu‐
te. 
Contiamo sull’aiuto e la sensibi‐
lità delle persone, degli impren‐
ditori e delle loro imprese. L’im‐
pegno di tutti per far crescere
un’Associazione che con le risor‐
se raccolte sta contribuendo, e
speriamo possa contribuire ulte‐
riormente, alla risoluzione di una

Ci ha lasciato Don Vincenzo, 
il prete che difendeva la “verità”

ne e dal grande sentimento patriottico, quel sen‐
so di appartenenza ad un territorio e ad un Paese
meravigliosamente bello e unico come l’Italia”.
L’importo donato a ARCO ONLUS sarà utilizzato
per l’acquisto di letti per la pronosupinazione dei
pazienti  e di dispositivi di sicurezza per gli ope‐
ratori sanitari. Il Materiale sarà donato all’ospe‐
dale di Cremona. 
Matteo Tedoldi e Marina Zanotti, rispettivamente
presidente di Arco Onlus e responsabile della rac‐
colta fondi, sottolineano come in questo momen‐
to di emergenza sia necessario il gioco di squadra
tra imprese e territorio per rispondere con velo‐
cità ed efficienza alle importanti richieste di po‐
tenziamento e incremento degli strumenti neces‐
sari a salvare la vita dei nostri concittadini. “Con
questa donazione ‐ hanno commentato ‐ Ocrim si
mette in prima fila nella battaglia dimostrando di
aver ben chiara la gravità della situazione e mo‐
strando un forte senso di responsabilità sociale,
altruismo e sensibilità nei confronti della nostra
comunità”.

(continua dalla prima pagina)
Quanti amici, don Vincenzo, ha
avuto, quanti gruppi ‐ di lavoro
e di fede ‐ ha accostato, e a tutti
ha saputo dare un consiglio, im‐
maginare una scelta, rendere il
cammino meno precario ( ecco
quel personaggio del primo ro‐
manzo, cotruito sulla Storia co‐
me la lettura manzoniana aveva
insegnato, “La guerra di Alber-
to”, che ci aveva fatto amare, an‐
cora di più, coscienze inquiete
come S.Agostino, o l’ Innomina‐
to del narratore lombardo...); a
quanti non ha taciuto la “verità”,
ad ogni costo...
Qui, mi preme parlare, un mo‐
mento appena, dell’opera sua di
Giornalista‐Direttore, al vertice
di un Settimanale di lunga sto‐
ria, che aveva avuto altri Diret‐
tori di primo ordine, con un’at‐
tenzione particolare alla sua
passione per il “Fondo”, che si
attribuì da subito, dopo un bre‐
ve periodo di alternanza con il
sottoscritto, diventato nel con‐
tempo, per una limitata stagio‐
ne, pure impegnato nella reda‐
zione: era preoccupato di certe
notizie, chiedeva se conveniva
parlarne in un giornale cattoli‐
co, pensava sempre ai riflessi
che potevano avere in certe co‐
scienze, non si arrendeva ad u‐
na soddisfazione sommaria, un
po’ alla maniera di Montanelli,
che ‐ in un colloquio con noi
giovani studenti universitari ‐
chiedeva di avere, sempre, il
“tormento” della notizia centra‐
le di una pagina... Don Vincenzo
apparteneva a questa genera‐
zione di preti, portati dalla cura
d’anime in un territorio alla vo‐
lontà di parlare con le coscien‐
ze, dovunque si trovasse, dal
confessionale al marciapiede di
città, dall’assemblea di un Soda‐
lizio alla cena tra pochi amici,
con la competenza di dare agli
“argomenti” la necessaria di‐
gnità.
I sui “critici” ‐ e furono, a volte,
tanti, considerate le divisioni
del mondo cattolico della fine
del Novecento, che volevano il
Settimanale dalla loro parte ‐  si
scontrarono con la inflessibilità
del Direttore, che voleva, ad o‐
gni costo, difendere la “verità”,
quella che veniva dal Magistero

della Chiesa. Quindi, un prete
che si sentiva legato alla sua
scelta, ma appassionato nella
difesa di un “costume di fede”
che rappresentò, sempre per
lui, una bandiera, ma aperta al
confronto e al dialogo, anche
perchè don Vincenzo conosceva
momenti salienti della “Voca‐
zione mazzolariana”, per lui
sempre lezione di vita. Quel suo
ultimo volume, “Militi ignoti”
del 2013, rimane il suo libro di
Chiesa che dava voce a tanti

“preti di strada”
e di sapienza,
che hanno sapu‐
to vivere il loro
ministero con
gioia e pure con
sofferenza, ma
sempre in
quell’alveo che
ha fatta grande
una porzione di
Chiesa, senza
trionfi, però nel
sogno di una
bellezza che è
scritta negli An‐

nali dell’eternità.
Ho perso un amico, ma so di a‐
vere un altro prete, là dove non
arrivano le piccole verità degli
uomini, che indica un tracciato,
costruito di sassi ruvidi, ma se‐
gno di una presenza che, ancora
di più, ci fa capire che “Là c’è la
Providenza!”... E, di tanto in tan‐
to, riprendo quell’umile targa
che l’amico Direttore mi conse‐
gnò dopo 50 anni  di “collabora‐
zione culturale” con il Giornale
“La Vita Cattolica” (era il 24 gen‐
naio 2014, festa di San France‐
sco di Sales ), e ripenso a chi mi
confidò, con bontà d’animo, che
per Cremona il Settimanale cat‐
tolico rappresentò sempre “il
giornale più letto ma meno ac‐
quistato...”. Felice destino degli
ultimi della “storia evangelica”,
perchè là pure gli ultimi sono
chiamati alla felicità.

Prof. Angelo Rescaglio

Mons.
Vincenzo
Rini,
stroncato
dal
corona-
virus 
il 14
marzo
scorso

tale emergenza attraverso l’ac‐
quisto di presidi medici fonda‐
mentali. 
Basta un gesto di solidarietà, un
segnale per dimostrare che que‐
sto territorio è unito di fronte al
problema e alle tante esigenze,
oggi più che mai. 

Francesco Buzzella, 
Presidente Associazione 
Industriali di Cremona

Francesco Buzzella,
Presidente dell’Associazione
Industriali di Cremona
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La Conferenza Episcopale Ita‐
liana, attraverso le Chiese di
tutti i territori della nazione, ha
invitato ad unirsi alla recita del
“Santo Rosario per il Paese” nel
giorno della festa di San Giu‐
seppe, giovedì 19 03 2020: a
questo invito ha aderito inten‐
samente anche il Movimento
Cristiano Lavoratori tutto che
ha voluto esprimere a gran voce
il proprio senso di comunione
con la Chiesa Italiana e, attra‐
verso le proprie sedi e articola‐
zioni territoriali con le Diocesi
di riferimento. Comunione e‐
spressa anche in una presa di
posizione, insieme ad altre as‐
sociazioni, con le quali il MCL
ha condiviso in questi anni
un importante cammino per af‐
fermare nel nostro ordinamen‐
to il diritto alla vita contro la
deriva eutanasica e che ha tro‐
vato il plauso della CEI. Il CO‐
VID‐19 ci mette di fronte alle
nostre paure, fa emergere l’ina‐
deguatezza del nostro sistema
politico, mostra gli egoismi tra
Stati che fanno parte di una
stessa Unione, ma allo stesso
tempo ci sprona ulteriormente
a guardare verso le persone più
fragili e a fare i conti con le no‐
stre ferite. Il fatto oggettivo che
questo virus sia letale soprat‐
tutto nei confronti delle perso‐
ne più deboli ci obbliga gio‐
coforza a prendere una posizio‐
ne nei loro confronti, una posi‐
zione che non è affatto scontata
‐ come ci insegna l’esperienza
di altri Paesi ‐ e che riflette il ti‐
po di comunità nella quale vi‐
viamo e nella quale vogliamo
vivere. Cercare di prendere le
misure necessarie per salva‐
guardare i soggetti più a rischio

significa rigettare la “cultura
dello scarto”, significa avere u‐
no sguardo capace di non trala‐
sciare nessuno come ci conti‐
nua a insegnare Papa France‐
sco. Proprio questa è la bussola
che ci può aiutare in un mo‐
mento travagliato e confuso co‐
me quello che siamo attraver‐
sando, che può essere il punto
da cui ripartire dopo che il peg‐
gio sarà passato, perché ormai
abbiamo compreso che questa
pandemia ha cambiato tutto e
che dopo il COVID‐19 non po‐
tremo essere più gli stessi. In
questi giorni si sta rendendo e‐
vidente il ruolo fondamentale,
anche se spesso trascurato, del‐
la famiglia e del mondo del la‐
voro che stanno dando prova di
una notevole capacità di affron‐
tare i problemi e di adattarsi a
questa non facile nuova “nor‐
malità”, tesori
preziosi dai quali ripartire. Non
è certo un caso se in questo
tempo così doloroso la Chiesa ci
chieda di guardare verso San
Giuseppe lavoratore e protetto‐
re della famiglia che, nella sua
umile operosità, rappresenta la
silenziosa speranza capace di
affrontare le difficoltà più gran‐
di : chiediamo quindi a tutti e in
particolare ai nostri oltre 8000
soci MCL che fanno riferimento
alle Diocesi di Crema , Cremona
e Lodi di sentirsi fortemente in
comunione con i Vescovi e i sa‐
cerdoti delle stesse recitando
tutti , ovviamente nei modi pos‐
sibili e indicati , il “Rosario per
il Paese“, la potente arma della
preghiera vicendevole che vale
per ognuno e per tutti.

Michele Fusari 
(presidente MCL del territorio)

Estendere i tamponi a chi, in ragione della sua pro‐
fessione, rischia di più di essere contagiato dal Co‐
vid‐19: medici, infermieri, tecnici, operatori socio
sanitari e ogni altro lavoratore e lavoratrice delle
strutture ospedaliere pubbliche e private, ASP, R‐
SA, inclusi i dipendenti delle cooperative sociali,
sono particolarmente esposti (come peraltro già
documentato dall’Istituto Superiore di Sanità). I
tamponi vanno estesi in primis a loro, per isolare
anche i positivi asintomatici, per proteggere le
persone.
Per questo abbiamo chiesto a Regione Lombardia
di implementare, come già fatto in altre regioni, il
piano sanitario di contrasto alla diffusione del CO‐
VID‐19, estendendo l’esecuzione dei tamponi con
lo scopo primario di isolare anche i positivi asin‐
tomatici.
In Lombardia, sono già 691 le operatrici e gli ope‐
ratori sanitari positivi al Coronavirus tra medici,
infermieri e tecnici. Il numero di contagiati cresce
e crescerà se non si adotta una profilassi specifica,
a partire da queste lavoratrici e lavoratori in prima
linea.
Vogliamo che venga interrotta ogni catena di tra‐
smissione del virus individuando tutti i possibili
casi sospetti e probabili e intervenendo anche con
l’isolamento domiciliare e la quarantena.
Questo consentirebbe un’indagine epidemiologica
approfondita per individuare tutta la rete possibi‐
le di contatti familiari, lavorativi, occasionali e così
poter disporre ulteriori misure di quarantena e i‐

solamento domiciliare.
Se queste lavoratrici e questi lavoratori fossero ri‐
scontrati positivi al COVID‐19 dovranno essere posti
in quarantena e isolati dal proprio nucleo familiare
presso strutture alberghiere appositamente messe a
disposizione dalla Regione Lombardia o dalle strut‐
ture ospedaliere.
Non possiamo permetterci che il personale che cura
le persone si ammali, la situazione è drammatica e
peggiorerà se non si interviene subito. Si tutelino le
categorie di lavoratori maggiormente esposti!

Cisl Fp Lombardia

Nell’imma-
gine di
repeetorio
due sanitari
in servizio
all’Ospedale
di Cremona
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